
CROèL AVERARA



Deriva dalla parola ònos (asino) in quanto cibo 
preferito da questi animali; ritroviamo la pianta 
nel Rinascimento col nome di Resta bovis e 
Remora aratri a causa delle spine e del suo 
voluminoso ceppo radicale che arrestava buoi 
e aratro quando il campo ne era infestato.
I Greci e i Latini la usavano (ci informa Dio-
scoride) in presenza di lievi infezioni urinarie, 
renella e per la prevenzione della calcolosi 
renale. Può calmare il prurito generato da for-
me eczematose e come collutore per gengive 
sanguinanti.
Anticamente si usavano le giovani estremità di 
questa pianta per ricavare tinture di vari colori 
(verde, giallo ma anche il rosso). Le sommità 
di ononide sono una vera leccornia: il sapore 
ricorda vagamente quello delle fave per cui 
possono essere mangiate crude, condite con 
olio di oliva e poco aceto, o in minestre assie-
me a formaggi piccanti coi quali lega partico-
larmente bene.
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